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CITTA’ METROPOLITANA DI BOLOGNA

Nel territorio della Città Metropolitana di Bologna non risulta si sia sviluppato un sistema

strutturato  di  infiltrazione  della  criminalità  organizzata  tale  da  ipotizzare  forme  di

“colonizzazione  mafiosa”.  Non  si  sono  rilevati,  inoltre,  segnali  tali  da  fare  temere

penetrazioni negli apparati amministrativi.

Tuttavia,  i  settori  economici  legati  alle  attività finanziarie  e immobiliari nonché quelli

relativi  all’acquisizione e alla gestione di attività commerciali di diverso tipo - anche

attraverso  il  rilevamento  di  aziende  in  stato  di  insolvenza  e/o  crisi  -  sono  oggetto  di

rilevante interesse da parte delle tradizionali aggregazioni di tipo mafioso.

Nel capoluogo regionale, si registra la presenza di soggetti collegati ad alcune ‘ndrine 

calabresi, prevalentemente dediti all’usura, alle estorsioni, al riciclaggio di capitali 

illeciti, al traffico internazionale di stupefacenti.

Per quanto riguarda la Camorra, è accertata, in particolare, la presenza nel territorio di

soggetti  contigui  ad  alcuni  clan,  inclini  ad  operazioni  di  “money-laundring”,  al  gioco

d’azzardo, alle scommesse clandestine, al traffico e allo spaccio di sostanze stupefacenti,

a pratiche usuraie ed estorsive. 

Relativamente a Cosa Nostra siciliana, è stata rilevata la presenza di soggetti collegati ad

un paio di clan, con attività inerenti  estorsioni e traffico di droga. 

Soggetti  della  criminalità  pugliese  si  rivolgono  al  traffico  di  sostanze  stupefacenti,  al

supporto logistico dei latitanti e al reimpiego di capitali illeciti.

PROVINCIA DI FERRARA 

La  situazione  economica  del  territorio  della  provincia  di  Ferrara  non  esercita  una

particolare  attrazione  per  le  organizzazioni  di  stampo  mafioso,  in  ragione  del  minore

dinamismo rispetto a quella di altre province dell’Emilia-Romagna.

Un settore che merita attenzione e desta preoccupazioni è quello relativo alle cooperative

operanti  nel settore  della  logistica  e  nei  trasporti,  poichè  sono  emersi  casi  di

sfruttamento della manodopera, attraverso forme disinvolte di intermediazione.

Sul  territorio,  sono  presenti  alcuni  elementi  collegati  alla  ‘Ndrangheta,  dediti  al  traffico

internazionale di stupefacenti.

Il  fenomeno  è  maggiormente  avvertito  lungo  il  litorale  dei  lidi  di  Comacchio  e  nel

capoluogo.

Risultano  presenti  anche  elementi  della  Camorra,  in  contesti  imprenditoriali,  per

operazioni di riciclaggio e fittizia intestazione di beni.

Il ferrarese - così come la confinante area del “Basso Polesine” (RO) - è interessato dal 

fenomeno della pesca abusiva nel fiume Po, ove risultano attive squadre di pescatori che 

operano principalmente di notte, avvalendosi anche di strumenti invasivi (reti a strascico 

con maglie molto strette), per la pesca di prodotti ittici - come il “pesce siluro” -  apprezzati 



nei mercati dell’est Europa. Il fenomeno, oltre che per i profili penali, preoccupa anche per 

quelli ambientali e di salute pubblica.

PROVINCIA DI FORLI’-CESENA

L’economia  del  territorio  di  Forlì-Cesena  è  incardinata  soprattutto  nei  comparti

manifatturiero, turistico-alberghiero, del trasporto, delle costruzioni, dell’agricoltura e della

pesca.

La  recessione  economica,  che  ha  interessato  numerose  aziende,  con  una  loro

conseguente debolezza economica - più marcata nelle piccole e medie imprese – può

attrarre  eterogenei  gruppi  criminali,  attirati  dalle  remunerative  possibilità  di

investimento in settori economici vulnerabili.

Anche se non si  sono registrate,  nel  territorio,  forme di  penetrazione e,  tantomeno, di

radicamento,  di  organizzazioni  di  tipo  mafioso,  è  accertata  la  presenza  di  elementi

riconducibili a ‘ndrine calabresi, alcune delle quali attive nel reimpiego di proventi illeciti

nei bacini agricolo, edile, turistico ed immobiliare.

Si sono registrati anche elementi collegati alla Camorra, dediti in particolare all’estorsione.

Il narcotraffico, la tratta di esseri umani, il favoreggiamento dell’immigrazione clandestina,

le frodi telematiche e i reati contro il patrimonio continuano a costituire i settori privilegiati

da organizzazioni criminali straniere (in particolare cittadini nord africani, cinesi e dell’est

Europa).

PROVINCIA DI MODENA

Nel  territorio  della  provincia  di  Modena  è  accertata  l’infiltrazione  della  criminalità

organizzata di tipo mafioso nel tessuto economico-imprenditoriale.

In  particolare,  soggetti  della  Camorra  risulterebbero  dediti  ad  attività  di  “money-

laundring” e reimpiego di proventi illeciti in rami di impresa a vario modo collegati al

gioco d’azzardo.

Concrete possibilità di infiltrazione si sono accertate nei settori dell’intermediazione nel

mercato del lavoro e in quello immobiliare.

L’attività  investigativa  ha  rilevato  rapporti  tra  elementi  riconducibili  ai  “casalesi”  e

settori  distorti  dell’imprenditoria  modenese,  con  un  modus  operandi  ispirato  alla

corruzione  di  pubblici  funzionari  ed  amministratori,  col  fine  ultimo  di  ottenere

l’aggiudicazione di commesse pubbliche.

Nella provincia risultano insediati anche soggetti affiliati e/o contigui ad ‘ndrine calabresi, 

attivi  nelle  pratiche  estorsive  ed  usuraie,  nel  traffico  e  nello  spaccio  di  sostanze

stupefacenti,  nel  riciclaggio  di  danaro  di  provenienza  illecita,  nei  tentativi  di

infiltrazione

nell’economia  legale  attraverso  l’alienazione  e/o  la  costituzione  di  attività

imprenditoriali  edili  o  di  costruzioni  generali, con  l’obiettivo  di  acquisire  appalti

pubblici e fornire supporto logistico a latitanti.

Anche il settore dei trasporti e della logistica risulta esposto al rischio di infiltrazioni da

parte delle criminalità organizzata mafiosa.



E’ stata rilevata anche la presenza di soggetti  riconducibili  a Cosa nostra siciliana per

investimenti  di capitali,  illecitamente acquisiti,  nei mercati immobiliare e finanziario.

Sono  stati  documentati  anche  taluni  tentativi  di  aggiudicazione,  tramite  società

“contaminate”, di appalti pubblici.

Si rileva la presenza di soggetti collegati alla Sacra Corona Unita, che mostrano interessi

nella gestione del gioco d’azzardo e degli apparecchi elettronici, ma coinvolti anche in

pratiche estorsive ed usuraie.

Nella  bassa  modenese,  numerosi  sono  i  laboratori  tessili  gestiti  da  imprenditori  di

nazionalità cinese, alcuni dei quali inquinano l’economica legale dei mercati, con il ricorso

al sistematico  sfruttamento di propri connazionali e al “dumping sociale” (concorrenza

sleale).

PROVINCIA DI PARMA

Anche nella provincia di Parma è ormai accertata una dinamica attività di soggetti collegati

ad  organizzazioni  criminali  di  tipo  mafioso,  che  tentano  di  insinuarsi  nel  tessuto

economico,  sia  pure  in  misura  inferiore  rispetto  a  quanto  si  registra  in  altre  aree  del

territorio regionale.

Il settore degli appalti pubblici rimane quello maggiormente esposto alle mire

espansionistiche delle cosche che a tal fine promuovono anche forme di convivenza e/o

compartecipazione  con  elementi  appartenenti  a  organizzazioni  criminali  provenienti  da

eterogenee aree geografiche.

In tale contesto, oggetto di indagine investigativa sono le molteplici imprese edili costituite

da soggetti di origine meridionale, interessati sia alla realizzazione di complessi immobiliari

che al subappalto di opere pubbliche.

Sono state documentate creazioni di società fittiziamente attribuite a “prestanome” con lo

scopo di riciclare e reinvestire proventi di attività illecite.

Quanto precede è confermato dall’elevato numero di interdittive antimafia emesse

dalla Prefettura di Parma nei confronti di imprese operanti nel territorio.

Figurano presenti e radicati nel territorio soggetti riconducibili  alla ‘Ndrangheta, attivi nel

settore del traffico e della distribuzione di sostanze stupefacenti, nelle  pratiche estorsive

ed usuraie. 

Nel  territorio si  registrano come attivi  anche elementi  appartenenti  a  clan camorristici,

fortemente attratti dalle opportunità offerte dall’intermediazione nel mercato del lavoro

e  in  quello  immobiliare, dalla  gestione  del  gioco  d’azzardo e  dalle  scommesse

clandestine, anche se i settori privilegiati, peraltro, restano quelli del narcotraffico e delle

pratiche estorsive ed usuraie. Inchieste condotte dalla Direzione Distrettuale Antimafia di

Napoli  hanno  documentato  come  frange  dei  “casalesi”  risultino  attive,  nel  territorio

parmense, in operazioni di riciclaggio di denaro.

PROVINCIA DI PIACENZA

Nella provincia di Piacenza, non risultano radicate aggregazioni delinquenziali riconducibili

a contesti di tipo mafioso, anche se è stata accertata l’operatività di elementi contigui, a



vario titolo, ad organizzazioni criminali  calabresi coinvolte  in pratiche estorsive, come

pure nell’introduzione e nella distribuzione di sostanze stupefacenti.

E’ stata riscontrata, inoltre, la presenza di elementi riconducibili a clan camorristici, la cui

attività è rivolta in particolare al reimpiego di capitali illeciti, mediante l’acquisizione di

attività imprenditoriali e l’investimento in proprietà immobiliari. 

Anche Cosa nostra siciliana è presente nel territorio con propri elementi, seppure di minor

spessore criminale.

Lo spaccio  di  sostanze stupefacenti  evidenzia  un crescente  coinvolgimento di  cittadini

maghrebini e albanesi, mentre la criminalità cinese appare assumere un ruolo di rilievo

nello sfruttamento della prostituzione e nella gestione del gioco d’azzardo.

PROVINCIA DI RAVENNA

Nella provincia di Ravenna non risultano radicate organizzazioni criminali di tipo “storico”

in grado di esercitare un controllo del territorio. 

Tuttavia, le indagini hanno evidenziato la presenza di soggetti legati ad aggregazioni di

matrice  mafiosa interessati  al  comparto  turistico  –  ambito  ricettivo  e  ricreativo  -   che,

costituendo una delle principali fonti di reddito del territorio, risulta maggiormente esposto

al rischio di “contaminazione”.

Le indagini  hanno rilevato la  presenza nel  territorio  di  soggetti  contigui  alla  criminalità

organizzata  siciliana  dediti  alla  gestione  di  attività  imprenditoriali  intestate  a

prestanome e  al  reimpiego  dei  proventi  illeciti in  società  attive  nel  settore  delle

scommesse on line. 

Anche l’ ‘Ndrangheta è presente con elementi che operano in settori  quali la  gestione

delle

case di gioco abusive e il  gioco elettronico,  oltre che la distribuzione e noleggio di

apparecchiature di intrattenimento “video slot”.

Risultano presenti nel territorio ravennate anche affiliati o contigui a clan camorristici dediti

all’usura, alle estorsioni e al reimpiego di capitali.

Con riguardo alla comunità cinese, si evidenzia come taluni cittadini cino-popolari risultino

coinvolti nel “lavoro nero”, nel favoreggiamento e nello sfruttamento della prostituzione di

connazionali in appartamenti o fittizi “centri massaggi”.

PROVINCIA DI REGGIO EMILIA

Il dinamismo commerciale e industriale del territorio favorisce i tentativi di infiltrazione e

penetrazione  nel  tessuto  sociale,  economico  ed  imprenditoriale,  posti  in  essere  da

organizzazioni criminali di tipo mafioso.

L’intero comprensorio è risultato l’epicentro di una forte componente della ‘ndrina “Grande

Aracri” di Cutro (KR), insediata anche nei capoluoghi di Modena, Parma e Piacenza.

L’inchiesta  denominata  “Aemilia”  ha  comprovato  gli  interessi  del  sodalizio  nei  lavori

collegati alla realizzazione di rilevanti interventi di riedificazione, conseguenti al terremoto

che ha colpito l’Emilia Romagna nel 2012, ai quali le ditte mafiose avevano avuto accesso

anche  per  le  cointeressenze  mantenute  con  i  titolari  di  un’importante  azienda  edile



modenese  assegnataria  di  appalti  pubblici  per  lo  smaltimento  delle  macerie.

Dall’inchiesta è emerso, in particolare, come i proventi illeciti delle articolazioni emiliane

venissero  in  parte  trasferiti  alla  cosca  crotonese  e  in  parte  reimpiegati  in  loco,  sia

nell’erogazione di prestiti a tassi usurari,  sia nell’avvio di progetti  immobiliari  intestati  a

“prestanome” nelle province di Mantova e Parma.

Sulla scorta delle risultanze scaturite dalla richiamata indagine, il 20 aprile 2016 è stato

disposto lo scioglimento del consiglio comunale di Brescello (RE) per infiltrazione mafiosa,

un elemento di assoluta novità nella regione.

Altri  elementi  di  matrice  ‘ndranghetista  risultano inoltre  attivi  nei  comuni  di  Gualtieri  e

Guastalla, soprattutto in attività connesse con il traffico di droga, il reimpiego di capitali

illeciti, le false fatturazioni,  le truffe societarie, le pratiche usuraie ed estorsive.

Particolarmente  sovra-esposto  è  il  settore  dell’autotrasporto,  caratterizzato  dalla

presenza di numerose ditte non integralmente in regola sotto il profilo delle autorizzazioni

e/o delle iscrizioni di legge e che “speculando” sulla possibilità di beneficiare di talune

agevolazioni e/o di eludere taluni controlli, finiscono per alterare le regole della

concorrenza.

Nel  settore  degli  appalti  pubblici,  il  Prefetto  di  Reggio  Emilia  ha  adottato  numerose

interdittive - in specie nei confronti di ditte e società, i cui amministratori erano contigui a

personaggi affiliati a ‘ndrine calabresi - oltre che provvedimenti di rigetto delle istanze di

iscrizione nella “white liste”.

Elementi  di  clan  camorristi  risultano   attivi  nel  settore  degli  stupefacenti  -  soprattutto

nell’area  della  “bassa  reggiana”  -  nelle  estorsioni,  nell’usura e  nel  reimpiego  dei

proventi illeciti in attività economiche.

PROVINCIA DI RIMINI

L’area  riminese,  per  le  sue  caratteristiche  socio-economiche,  evidenzia  una  possibile

vulnerabilità rispetto a tentativi di infiltrazione della criminalità organizzata.

Le risultanze investigative hanno rivelato le continue mire espansionistiche della Camorra.

Le attività di tale organizzazione criminale contaminano i comparti dell’edilizia pubblica e

privata - nel cui ambito si dedicano ad usura, estorsioni, truffe e false fatturazioni -

nonché quelli turistico-alberghiero, ricomprendenti la ristorazione e l’intrattenimento.

Indicativa, al riguardo, l’operazione investigativa “Idra”, che ha permesso di documentare

l’esistenza di un sodalizio radicato nel territorio riminese che - collegato a taluni elementi

della famiglia “Nuvoletta” di Marano (NA) - si è reso protagonista di attività di riciclaggio,

pratiche estorsive, trasferimento fraudolento di valori, esercizio abusivo di attività

finanziarie.

L’attivismo della criminalità organizzata campana nella riviera romagnola trova ulteriore

riscontro dagli esiti di pregresse attività investigative nei confronti di consorterie contigue ai

clan  dei  “casalesi”,  precipuamente  impegnate  a  riallocare  e  reimpiegare  capitali  di

provenienza illecita.

Sono presenti nel territorio anche soggetti appartenenti ad alcune ‘ndrine, dediti, alcune, 

alla gestione di bische clandestine, alle estorsioni ed al traffico di stupefacenti mentre altre



specializzate in attività di “money-laundring” nei comparti turistico-alberghiero, 

immobiliare ed agricolo.


